
L’INDISCREZIONE

Ieri, a ora di pranzo,
il sindaco di Campobasso

avrebbe convocato la Giunta
con il chiaro intento
di capire cosa fare

Un analogo fronte potrebbe
aprirsi con il Cardarelli

Il piano seminterrato
del nosocomio sarebbe chiuso

per inagibilità

La Giustizia avrebbe richiesto le certificazioni di agibilità, che non tutti gli edifici hanno

Scoppia il bubbone scuole sicure?
Dopo l’esposto dei genitori degli alunni

la Procura potrebbe andare fino in fondo
La notizia è di quelle che potrebbero mettere a ferro e a
fuoco la città e il suo hinterland. Scuole sicure, adesso la
Procura della Repubblica fa sul serio visto che, dopo
l’esposto-denuncia presentato dal Comitato ’Scuole Sicu-
re’ dei genitori degli alunni delle Materne e delle Ele-
mentari, adesso le troppe questioni rimaste irrisolte po-
trebbero venire drammaticamente a galla.

Da notizie trapelate da ambienti molto informati, da
qualche giorno l’Asrem (attraverso la dottoressa Fronte-
ra) starebbe facendo pressing sull’amministrazione co-
munale in merito ai certificati richiesti all’Azienda Sani-
taria proprio dalla Procura della Repubblica. E su quelli
di agibilità, che pochissimi edifici possiedono, potrebbero
crearsi non pochi problemi. Perché se la Procura intende
andare avanti - come è giusto che sia - si potrebbe perfi-
no ipotizzare la chiusura degli edifici che non dispongono
delle certificazioni necessarie con le conseguenze facil-
mente immaginabili per l’Amministrazione comunale.

Sembra che ieri, intorno all’ora di pranzo, il sindaco di
Campobasso abbia convocato una riunione di Giunta con
l’intento di capire cosa fare alla luce di questa tegola pio-
vuta in testa agli amministratori di Palazzo San Giorgio.
Adesso non sono più i genitori a chiedere lo stato di sicu-
rezza delle scuole frequentate dai propri figli ma è la
Giustizia. E, di conseguenza, non si potrà certo andare
avanti con le rassicurazioni. Cosa di cui è di certo ben
consapevole il sindaco di Campobasso, Gino Di Bartolo-
meo, che sul tema si è dimostrato sensibile come, del re-
sto, il presidente della Provincia Nicola D’Ascanio. La
questione odierna però atterrebbe solo il Comune capo-
luogo posto che le scuole nel mirino della Procura sareb-
bero quelle Materne ed Elementari, di competenza pro-
prio del Palazzo di Città. Un problema atavico quello del-
la sicurezza degli edifici scolastici che, se affrontato con

rigore fin da subito, forse avrebbe evitato al bubbone di
scoppiare in maniera così devastante.

 Un problema che non sembrerebbe riguardare solo le
scuole, però. Anche il nosocomio cittadino potrebbe esse-
re interessato da una problematica simile visto che il pia-
no seminterrato del Cardarelli sarebbe stato chiuso pro-
prio perché inagibile. 

wanda bergamin
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Ma il Tar dell’Abruzzo ha respinto la sospensiva chiesta da Villa Pini

San.Stefar: stipendi in arrivo
Un milione di euro recuperati attraverso i decreti
ingiuntivi emessi dal Tribunale di Campobasso

VERTENZA San. Stefar,
buone notizie in arrivo per
i dipendenti.

Ammonta ad 1 milione
di euro la somma che sarà
pagata ai 110 lavoratori
del centro molisano di ria-
bilitazione con i decreti in-
giuntivi del tribunale di
Campobasso.

 Una boccata di ossigeno
per i dipendenti che non ri-
cevono gli stipendi da
mesi, da quando, cioè, il
Gruppo Angelini, proprie-
tario anche del centro, è ri-
masto coinvolto in un’in-
chiesta giudiziaria sulla
sanità abruzzese. 

I lavoratori San.Stefar,
pur non ricevendo le spet-
tenze, hanno continuato a
garantire le prestazioni ai
propri pazienti, molti dei
quali provenienti anche
dalle regioni limitrofe, sen-
ze interrompere il servizio.
Chiedono, anche assistiti
dai rappresentanti sinda-
cali di categoria, che inte-
revenga la Regione, revo-
cando l’accreditamento
all’attuale proprietà, favo-

rendo il passaggio di mano
ad imprenditori che voglio-
no realmente investire sul
settore della riabilitazione.
Tra i Gruppi interessati ci
sarebbe anche quello che

fa capo al Neuromed di
Pozzilli, che avrebbe già
manifestato l’intenzione di
rilevare il centro.

Al momento non si han-
no notizie certe. 

L’unica certezza è rap-
presentata dai decreti in-
giuntivi del tribunale di
Campobasso ed il milione
di euro in arrivo.

Intanto il Tar del’Abruz-

zo ha respinto la sospensi-
va chiesta dal curatore fal-
limentare di Villa Pini sul
mancato riaccreditamente
della clinita e di fatto il
presidente Gianni Chiodi e
la Regione vincono il primo
round di questo incontro
previsto su più riprese.
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In trincea per il ’Caracciolo’

Agnone - Zarlenga: «Le risposte sui tagli non arrivano, andremo a prendercele a Campobasso»

Ospedale, la protesta
continua in Regione
Nuovo corteo davanti al palazzo della Giunta

AGNONE - Ospedale ’Ca-
racciolo’, il comitato Il Cit-
tadino c’è non abbassa la
guardia e dopo la manife-
stazione ad Agnone lancia
una sorta di marcia su
Campobasso, sul palazzo
della Giunta.

«Avendo appreso da in-
discrezioni che l’ospedale
Caracciolo subirà pesanti
tagli, il comitato manifesta
la propria altissima preoc-
cupazione per quanto ipo-
tizzato, e pur volendo spe-
rare che siano del tutto in-
fondate ritiene non ci siano
le condizioni per restare
tranquilli. - si legge in un
comunicato girato alla
stampa da Nunzia Zar-
lenga, portavoce del comi-
tato di cittadini - In
quest’ottica invita tutti i
sindaci presenti alla mani-
festazione del 21 marzo
scorso ad unire di nuovo le
forze e a recarsi tutti insie-
me, ancora una volta con i
cittadini, a Campobasso
presso la sede della Giunta
regionale. La data indivi-
duata è quella di giovedì 8
aprile e nell’occasione sa-
ranno consegnate ai re-
sponsabili regionali le fir-
me di protesta raccolte con-
tro la chiusura o il ridi-
mensionamento drastico
del Caracciolo».

 L’invito, dunque, è rivol-
to non solo ai cittadini, ma
anche ai sindaci, quegli
amministratori molisani e
abruzzesi che hanno sotto-
scritto un documento con il
quale si sono impegnati a
dimettersi in blocco in caso
di amputazioni all’ospeda-
le. Una minaccia, quella di
riconsegnare la fascia ai
Prefetti di Isernia e di
Chieti, che ha avuto certa-
mente il suo effetto media-
tico, ma alla quale, a dire
il vero, hanno creduto in
pochi. Il 15 aprile, quando
si conosceranno, nero su
bianco, le sorti del Carac-
ciolo, è vicino. Tutti, allora,
potranno toccare con mano
l’eventuale coerenza dei
sindaci.

Tornando alla marcia
sui palazzi del potere di
Campobasso, dal comitato
Il cittadino c’è spiegano
che saranno formulate ai
politici che governano la
Regione alcune domande. 

«E’ vero che il reparto di
Chirurgia resterà con soli
otto posti letto e che po-
tranno essere eseguiti solo
piccoli interventi che non
richiedono anestesia tota-
le? E’ vero che il reparto di
Medicina resterà anch’esso
con soli otto posti letto? E’
vero che Ortopedia divente-
rà ambulatorio, con al

massimo la sala gessi, ma
senza possibilità di esegui-
re operazioni? E’ vero che
anche Oculistica e Otorino-
laringoiatria saranno solo
laboratorio? E’ vero che
scomparirà Pediatria, sem-
pre per lasciare il posto
all’ennesimo ambulatorio?
E’ vero che resteranno solo
quattro posti letto per Oste-
tricia e Ginecologia in
week hospital, per cui il
parto sarà possibile solo
dal lunedì al venerdì? A
questo proposito, in modo
particolare, esprimiamo la
preoccupazione di molte
donne, spaventate dal fatto
di essere ben presto costret-
te a partorire a più di 50
Km dalle loro abitazioni.
Già con grande apprensio-
ne stanno rivolgendosi alla
locale unità di Ostetricia e
Ginecologia, chiedendo
quasi con disperazione se
potranno partorire in sede
e soprattutto chi le accom-
pagnerà a partorire: il
week hospital proposto, ol-

tre ad essere quanto di più
insicuro vi possa essere, è
un semplice spreco di ri-
sorse, e non serve a nulla:
una donna non potrà mai
fidarsi di una struttura
part time che il venerdì
sera la trasferirà o la sbat-
terà fuori. Una riforma
sulla pelle della donna e
contro il suo diritto ad es-
sere madre nella sicurezza
e nella tranquillità. Diritto
ad avere l’assistenza del
ginecologo che l’ha seguita,
non ad essere consegnata,
quasi come pacco postale,
ad un altro ginecologo. E’
un vero ritorno agli anni
’50, una manovra contro la
salute della donna e del
nascituro. Le donne di que-
sto territorio non possono
vedere calpestati così i loro
diritti. Ci appelliamo alla
Mastrobuono che, in
quanto donna, non può e
non deve restare insensibi-

le a tali problematiche. Vo-
gliamo veri posti letto e
non barzellette chiamate
week hospital che non ser-
vono a nessuno e sono uno
spreco di soldi. Va ricorda-
to che in questa terra non
esiste offerta sanitaria al-
ternativa a quella pubbli-
ca. Il Caracciolo rimane
baluardo irrinunciabile
per garantire l’assistenza
sanitaria alle popolazioni
dell’Alto Vastese, dell’Alto
Molise, e dell’Alto bacino
del Trigno. Non è possibile
ignorare i problemi di via-
bilità che tale territorio
presenta. Vogliamo final-
mente risposte, - chiude la
nota - e visto che non arri-
vano, andiamo a pretende-
rele a Campobasso».

’Il cittadino c’è’ ancora in piazza l’8 aprile

Nunzia Zarlenga, portavoce
del comitato Il cittadino c’è
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Sanità, entro il 15 aprile
il Piano ospedaliero

La problematica

La Regione al bivio: o riduce la spesa o deve tagliare i posti letto 
Pesa la spada di Damocle del Governo per l’utilizzo dei fondi Fas
CAMPOBASSO. Al mo-
mento è impossibile l’apertu-
ra del tavolo tecnico istitu-
zionale sulla sanità in Regio-
ne. E’ stato lo stesso assesso-
re regionale, Nicola Passarel-
li, a comunicarlo al consi-
gliere del Pd, Michele Petra-
roia, che ne aveva fatto espli-
cita richiesta alla luce delle
problematiche sul tavolo.
L’impossibilità deriva dal
fatto che con il decreto del
commissariamento i poteri
degli organi regionali sono
stati trasferiti agli organi go-
vernativi attuatori delle stra-
tegie contenute nello stesso
ossia al commissario e al sub
commissario.

La richiesta for-
mulata dal consi-
gliere regionale si
basava sui dati
pubblicati in que-
sti giorni sulla si-
tuazione del setto-
re. Il debito in
Molise per il pe-
riodo 2003 - 2008
è pari a 454 milio-
ni di euro e il deficit del 2009
pari a 81 milioni di euro. In
termini di spesa pro-capite
per il 2008 il Molise ha regi-
strato con 1.912 euro il pri-
mato negativo nazionale se-
guita da Liguria con 1907,
Lazio con 1.866 e Basilicata
con 1.727 a fronte di regioni

virtuose come il
Veneto con
1.590, la Lom-
bardia con 1.600
e Marche e Um-
bria con 1.648 e
1.660.
“La sanità è una
materia troppo
significativa e
delicata - ha ri-

badito Petraroia - per non es-
sere affrontata in sedi pubbli-
che con proposte scritte che
tracciano i margini della trat-
tativa e obbligano ciascun
sindaco, amministratore o
esponente di comitato a com-
piere uno sforzo di elabora-
zione che tenga conto del

quadro complessivo della
questione”. Di tempo, davan-
ti, la Regione ne ha ben poco
per convincere i ministeri
della Salute e dell’Economia
sulla bonmtà delle azioni po-
ste in essere per correggere il
tiro della spesa che, fino ad
oggi, ha prodotto tale situa-
zione deficitaria. Entro il 15
aprile va presentato il Piano
operativo che dovrebbe rac-
chiudere tutti gli interventi
possibili da mettere in agen-
da per dare una risposta al
Governo, e al piano di rientro
dal debito, e ai cittadini che
hanno già manifestato contro
i possibili tagli di posti letto
che, di fatto, cancellerebbero

i tre ospedali minori: Agno-
ne, Venafro e Larino. Coniu-
gare ù, così, l’efficienza, la
qualità dei servizi e la spesa
diventa assai difficile. Solo
che, questa volta, il Governo
ha fissato il paletto rappre-
sentato dai fondi Fas, desti-
nati allo sviluppo, che po-
trebbero essere utilizzati per
coprire il disavanzo maturato

lo scorso anno. Ciò signifi-
cherebbe togliere agli inve-
stimenti qualcosa come 67
milioni di euro. I prossimi
quindici giorni, così, potreb-
bero essere quelli decisivi
per il settore della sanità ma
anche per la stessa politica
regionale al cospetto della
posizione assunta dal Gover-
no.

L’ospedale di Venafro

In Molise
la spesa
sanitaria 

pro-capite
più alta

1,912 euro
a testa
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ANTONIO CHIATTO*

CAMPOBASSO. In meri-
to ai servizi rilasciati sugli
organi di informazione ine-
rente un presunto caso di
malasanità verificatosi
presso questa struttura, ci
corre l'obbligo di precisare
quanto segue: la paziente
in questione è stata opera-
ta da noi per una grave
forma di tumore uterino;
l'intervento eseguito, riu-
scito perfettamente, ha de-
terminato la completa gua-
rigione del soggetto garan-
tendo una nuova e migliore
aspettativa di vita. La feri-
ta chirurgica superficiale
che ne è derivata, trattan-
dosi di una paziente con
patologie concomitanti, ha
presentato problemi di ci-
catrizzazione, tant'è che i
sanitari hanno deciso di la-
sciare chiudere la ferita
per seconda intenzione,
cioè senza più l'ausilio dei
fili di sutura. Questo è pos-
sibile farlo dal momento
che i piani più profondi,
quelli, cioè, che aggettano
direttamente in addome
erano già perfettamente

chiusi. La paziente, dopo le
prime medicazioni effettua-
te preso la nostra struttura
ha preferito farsi continua-
re a medicare da personale
sanitario di propria fiducia
e non più presso la nostra
Sede. E, proprio da parte
di quest'ultimo che, dopo
una serie di medicazioni, è
stata ritrovata all'interno
di questa ferita superficia-
le, non ancora del tutto
guarita, una garza ritenu-
ta, ma certamente non in
addome! Da tali fatti risul-
ta, quindi: che il nostro
Centro ha operato secondo
una riconosciuta e consoli-
data prassi di buona con-
dotta clinica, professionale
ed assistenziale, garanten-
do la completa guarigione
della paziente dalla grave
forma tumorale di cui era
affetta; che il nostro Cen-
tro è del tutto estraneo alle
successive pratiche assi-
stenziali eseguite sulla pa-
ziente con altro personale
non di questa Struttura.

*Servizio Comunicazione
Univesità Cattolica 

del Sacro Cuore

Caso di malasanità,
la Cattolica precisa
“Abbiamo operato secondo
una consolidata e riconosciuta prassi”



Il sit-in presso la sede della Giunta Regionale è in programma per il prossimo 8 aprile

“Il Cittadino C’è” pretende risposte certe sul futuro del San Francesco Caracciolo

VITTORIO LABANCA

AGNONE. Lo abbiamo an-
nunciato in anteprima da que-
sta colonne ieri. Gli agnonesi,
i sindaci e gli amministratori
l'8 aprile prossimo saranno da-
vanti alla Giunta Regionale
per avere certezze sul futuro
del Caracciolo. Il gruppo de Il
Cittadino C'è ha stilato un co-
municato stampa per "manife-
stare la propria altissima pre-
occupazione per quanto ipotiz-
zato sui tagli alla sanità alto-
molisana. Pur volendo sperare
che siano del tutto infondate, Il
Cittadino c'è, ritiene non ci
siano le condizioni per "resta-
re tranquilli"! In quest'ottica
invita tutti i Sindaci presenti
alla manifestazione del 21
marzo scorso ad unire di nuo-
vo le forze e a recarsi tutti in-
sieme, ancora una volta con i
Cittadini ,a Campobasso pres-
so la sede della Giunta Regio-
nale. La data è quella di giove-
dì 8 aprile e nell'occasione i
Sindaci potrebbero ribadire
con più forza quanto sotto-
scritto nel documento letto il
21 marzo e il comitato "Il Cit-
tadino C'è"consegnerebbe ai
responsabili regionali le firme
di protesta raccolte contro la
chiusura o il ridimensiona-
mento drastico del "Caraccio-
lo". Ma su tutto sei le doman-
de che i partecipanti sottopor-
ranno a Iorio e concernenti il
presidio Ospedaliero agnone-
se:
1) è vero che il reparto di Chi-
rurgia resterà con soli 8 posti
letto e che potranno essere
eseguiti solo piccoli interventi
in ASA1 e ASA2 che non ri-

chiedono anestesia totale (fino
alle emorroidi)?...per cui gli
anestesisti saranno presenti so-
lo due giorni a settimana per i
piccoli interventi?
2) è vero che il reparto di Me-
dicina resterà anch'esso con
soli 8 posti letto?
3) è vero che Ortopedia diven-
terà ambulatorio, con al massi-
mo la sala gessi, ma senza pos-
sibilità di eseguire operazioni
(se non in day hospital,come il
tunnel carpale)?
4) è vero che anche Oculistica

e Otorinolaringoiatria saranno
solo laboratorio?
5) è vero che scomparirà Pe-
diatria, sempre per lasciare il
posto all'ennesimo ambulato-
rio?
6) è vero che resteranno solo 4
posti letto per Ostetricia e Gi-
necologia in Week Hospital,
per cui il parto sarà possibile
solo dal lunedì al venerdì? A
questo proposito, in modo par-
ticolare, esprimiamo la preoc-

cupazione di molte donne,
spaventate dal fatto di essere
ben presto costrette a partorire
a più di 50 Km dalle loro abi-
tazioni. Già con grande ap-
prensione stanno rivolgendosi
alla locale unità di Ostetricia e
Ginecologia chiedendo quasi
con disperazione se potranno
partorire in sede e soprattutto
chi le accompagnerà a partori-
re: il week hospital proposto.
Oltre ad essere quanto di più
insicuro vi possa essere, è un
semplice spreco di risorse, e

non serve a nulla: una donna
non potrà mai fidarsi di una
struttura "part time" che il ve-
nerdì sera o la trasferirà o la
sbatterà fuori, o non la ricove-
rerà, costringendola a soffe-
renze estenuanti e a prostra-
zioni morali e psicofisiche che
potrebbero mettere in pericolo
la maternità e condizionare la
relazione madre bambino: una
riforma sulla pelle della donna
e contro l'aspirazione della

donna e il suo diritto ad essere
madre nella tutela, nella sicu-
rezza e nella tranquillità che
dovrebbe avere e a cui ha dirit-
to. Diritto ad avere l'assistenza
del ginecologo che l' ha segui-
ta, non ad essere consegnata,
quasi come pacco postale, ad
un altro ginecologo che cono-
scerà all'ultimo, e con il quale
non può tessere un rapporto di
fiducia quotidiano e continuo.
E' un vero ritorno agli anni 50,
una manovra contro la salute
della donna e del nascituro. Le
donne di questo territorio non
possono vedere calpestati così
i loro diritti. Ci appelliamo al
sub commissario Mastrobuo-
no -conclude la nota- che,in
quanto donna, non può e non
deve restare insensibile a tali
problematiche. Vogliamo veri
posti letto e non barzellette
chiamate "week hospital" che
non servono a nessuno e sono
uno spreco di soldi. Ma il pro-
blema non è solo al femminile:
va ricordato, ad onor del vero,
che in questa terra non esiste
offerta sanitaria alternativa a
quella pubblica. Il "Caraccio-
lo"rimane baluardo irrinuncia-
bile per garantire l'assistenza
sanitaria alle popolazioni del-
l'Alto Vastese, dell'Alto Moli-
se e dell'Alto bacino del Tri-
gno, come la presenza dei vari
Sindaci alla manifestazione di
domenica scorsa ha testimo-
niato. Non è possibile prescin-
dere dal territorio che lo ospita
e ignorare i problemi di viabi-
lità che tale territorio presenta.
Insomma vogliamo finalmente
risposte. E visto che non arri-
vano andiamo a pretenderle a
Campobasso".

Sei quesiti al Presidente Iorio

Anche i bambini in prima linea per la difesa del “Caracciolo”
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La  manifestazione di domenica scorsa










